GIOVEDÌ 01 OTTOBRE – XXVI SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Giobbe è nella grande sofferenza.

Chiede ai suoi tre amici che almeno loro abbiano pietà di lui.

In che consiste la pietà che lui chiede?

Nel parlare a  lui con parole di verità e non di falsità.

L’umanità, presentata a noi oggi nella figura del sofferente Giobbe, ha bisogno di essere consolata.
La possiamo consolare con parole di falsità e di menzogne.

Ma queste parole non raggiungo né il cuore e né lo spirito dell’uomo ed essi rimangono vuoti.

È quanto sta avvenendo con Giobbe. I suoi tre amici lo stanno consolando con parole false e lui sente il suo spirito, la sua anima, il suo cuore, ogni suo sentimento, vuoti, privi di verità, carenti di ogni luce.

Ecco come precedentemente si era rivolto loro:

Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, l’ha udito il mio orecchio e l’ha compreso.

Quel che sapete voi, lo so anch’io; non sono da meno di voi.

Ma io all’Onnipotente voglio parlare, con Dio desidero contendere.

Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla.

Magari taceste del tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza!

Ascoltate dunque la mia replica e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione.

Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio  e in suo favore parlare con inganno?

Vorreste prendere le parti di Dio e farvi suoi avvocati?

Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo?

Severamente vi redarguirà, se in segreto sarete parziali.

La sua maestà non vi incute spavento e il terrore di lui non vi assale?

Sentenze di cenere sono i vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi.

Tacete, state lontani da me: parlerò io, qualunque cosa possa accadermi (Gb 13,1-13). 

Ecco perché Giobbe oggi grida:
“Pietà, pietà di me, almeno voi, amici miei, perché la mano di Dio mi ha percosso!”.
Ieri, oggi e sempre vi sono stati, vi sono, vi saranno persone che vogliono, credono, pensano di consolare l’umanità affranta e sofferente.

Ma questa consolazione è fatta di parole prive di verità e soprattutto non portatrici di grazia e di salvezza.

Neanche la Parola di Dio, anche se purissima Parola di verità e di Luce, potrà da sola portare vera consolazione ai cuori affranti, sconsolati, senza speranza.

La Parola di Dio, senza la grazia è in tutto simile ad una parola detta ad un uomo precipitato in burrone dalle ossa frantumate e dal corpo sanguinante in ogni sua parte.

Alla Parola di Dio sempre va unita la grazia salvatrice e redentrice, liberatrice e sanatrice.

Ad ogni missionario di Cristo Gesù – ed ogni membro del suo corpo lo è, anche se con differenti responsabilità per carisma e ministero, vocazione e missione –  è chiesto non solo di parlare sempre con parole di verità, parole di Dio e mai degli uomini.

Ma è anche chiesto di aggiungere alla Parola di Dio anche la grazia di Dio.

È la grazia che immergendo l’uomo nello Spirito Santo, lo guarisce, lo rigenera, lo libera, lo salva, lo rimette nella sua verità di creazione, anzi gli crea una natura ancora più mirabile.

Nessuno pensi di consolare dalla falsità, dalla menzogna, dalle dicerie umane.

I cuori sentono se la nostra parola è vera o è falsa, se è di Dio o è degli uomini.

Beato quel missionario che dona la consolazione ai cuori nella verità e grazia di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa.

Leggiamo Gb 19,21-27b
Pietà, pietà di me, almeno voi, amici miei, perché la mano di Dio mi ha percosso!

Perché vi accanite contro di me, come Dio, e non siete mai sazi della mia carne?

Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro,

fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia!

Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere!

Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio.

Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro.
Giobbe non si perde, non si smarrisce, non si confonde, non si lascia conquistare il cuore dalle parole di falsità e di menzogna.
Non glielo permette la sua fede. 

Per questa sua grandissima fede sa andare oltre il tempo, oltre la storia, oltre anche la sua sofferenza.

Lui crede che dopo che i suoi occhi si saranno chiusi alla vista delle cose della terra, si apriranno alla visione del suo Creatore, del suo Signore e Dio.

“Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro”.
Con questa speranza forte nel cuore lui sa che verrà anche per lui il giorno della verità e della luce. 

Quando i suoi occhi, proprio i suoi occhi, vedranno Dio, allora sarà certo che il Signore lo ristabilirà nella sua giustizia.
Fino a quando questo giorno non verrà, lui rimane integro nella sua giustizia e non permetterà che nessuno giudichi la sua coscienza con parole di falsità e di menzogna.

Ora è cosa giusta che ognuno di noi si chieda:

Quanto forte è nella mia fede che il Signore un giorno renderà giustizia alla mia vita, nonostante gli uomini mi condannano e mi accusano con le loro parole di falsità e di menzogna?

Quanto forte è la mia convinzione di essere e abitare nella giustizia e nella verità?

La mia giustizia è veramente giusta e la mia verità è veramente vera?
Ogni uomo deve giungere al convincimento vero, reale, non presunto, non falso, di camminare nella giustizia e nella verità.

Chi è nello Spirito Santo possiede un convincimento vero.

Chi è privo dello Spirito Santo, sempre avrà un convincimento falso.
Ecco un convincimento falso:

“Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. 

Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità” (Mt 23,27-28). 

Ecco ora un convincimento vero nello Spirito Santo:
“Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. 

Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. 

Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione” (2Tm 4,6-8).  

Giobbe, forte della sua giustizia, testimoniata dalla sua storia, è pronto per presentarsi dinanzi al Signore.
Ad ogni uomo è chiesto di prepararsi a questo incontro.

Quanto il Signore dice al suo popolo, vale per ogni singola persona:

“«Vi ho travolti come Dio aveva travolto Sòdoma e Gomorra, eravate come un tizzone strappato da un incendio; ma non siete ritornati a me». Oracolo del Signore.

Perciò ti tratterò così, Israele! Poiché questo devo fare di te: prepàrati all’incontro con il tuo Dio, o Israele!” (Am 4,11-12). 

L’Apostolo Paolo è pronto per incontrare il suo Salvatore e Redentore. Lui si presenterà con la testimonianza della sua fede, della sua coscienza, della sua storia, delle sue opere, della sua missione evangelizzatrice.

Noi con quale testimonianza ci presenteremo?

Lettura del  Vangelo
Gesù chiede ai suoi discepoli di pregare il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe.

“Diceva loro: La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!”.
Perché la necessità di questa preghiera e chi è obbligato a elevare quotidianamente al Signore questa preghiera?

Il regno di Dio è tempio sempre da costruire. È tempio che finirà di essere edificato solo nel giorno della Parusia.

Ogni uomo è pietra da incastonare in questo tempio.

Ogni uomo come vera pietra prima va cercato, poi incastonato, poi sempre curato perché rimanga pietra viva del tempio di Dio.

Così l’Apostolo Pietro:

Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. 

Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, 

se davvero avete gustato che buono è il Signore. 

Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, 

quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. 

Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso.

Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo 

e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. 

Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. 

Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2,1-10). 

Ognuno è obbligato “in solidum” – secondo carisma, vocazione, missione, ministero ricevuto – a edificare il tempio del Signore.

Quest’opera da soli è impossibile da portare a compimento.

Per questo ogni membro del corpo di Cristo Gesù è obbligato a chiedere al Signore del tempio che mandi altri costruttori, altri operai, altra mano d’opera, altre maestranze, altre persone esperte nella scienza e nell’arte dell’edificazione.

Lui pregherà, il Signore del tempio invierà, altri operai, molti altri operai e il lavoro della costruzione del tempio potrà procedere bene.
Se nel cristiano – chiunque esso sia – manca il convincimento di questo obbligo “in solidum”, mai il tempio potrà essere edificato, mai innalzato.

Un solo operaio mai potrà edificare un tempio così vasto e così grande.

Leggiamo il testo di Lc 10,1-12
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 

Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! 

Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 
non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 

In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. 

Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 

Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 

Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, 

guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: 

“Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. 
Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.
Verità da mettere in piena luce è questa.
Il missionario di Cristo Gesù è obbligato ad annunciare il Vangelo secondo ogni comando ricevuto, senza nulla aggiungere e nulla togliere a quanto gli è stato ordinato.
Annunciato il Vangelo secondo le modalità di verità, sapienza, intelligenza, mozione e conduzione dello Spirito Santo, finisce la responsabilità del missionario.

Inizia la responsabilità di colui che il Vangelo ha ascoltato, a lui annunciato secondo forme, modalità, contenuti a lui consegnati.

Se l’annuncio viene rifiutato, chi rifiuta l’annuncio si assumerà ogni responsabilità dinanzi a Dio.

“Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città”.
Se invece il missionario non avrà rispettato il mandato ricevuto, se l’altro non crede al Vangelo, la responsabilità è del missionario.

Ecco la confessione di Paolo in ordine a questa responsabilità:

Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, 
perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio (At 20,26-27).

Ecco invece la responsabilità di chi rifiuta l’annuncio del Vangelo:

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 
Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18). 
«Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 
Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. 
Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, 
prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno» (Mc 16,15-18). 

Anche queste parole di responsabilità sono Vangelo.

Madre di Dio, Stella dell’evangelizzazione, Portatrice dello Spirito Santo nella casa di Zaccaria, ottienici la grazia perché ogni membro del corpo di Cristo preghi senza interruzione il padrone delle messe perché mandi altri operai nella sua messe.

Aiutaci anche affinché ci convinciamo che il Vangelo non è una sola Parola di Gesù Signore, ma ogni Parola uscita dalla sua bocca. Amen. 
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